Riconoscimento del danno non patrimoniale per colpa grave della banca su protesti illegittimi di assegni.

Nel caso di assegni bancari illegittimamente protestati perché tratti su un blocchetto mai richiesto né ritirato dal correntista, utilizzati dopo la chiusura del c/c e portanti una sottoscrizione chiaramente falsificata, il protestato ha diritto a vedersi riconoscere il risarcimento dei danni non patrimoniali da parte dell’istituto di credito per aver permesso con colpa grave la libera circolazione dei titoli a causa di un comportamento grossolano e negligente. La Suprema Corte ha infatti riconosciuto in questo caso (confermando la sentenza della Corte d’Appello di Roma) la sussistenza dei requisiti necessari al riconoscimento del risarcimento del danno non patrimoniale pur in assenza di fatti di reato. Tale indirizzo, già intrapreso dalla Cassazione tramite una lettura costituzionalmente orientata dell’art. 2059 C.c., comprendendo tra i danni extrapatrimoniali anche quelli scaturenti da violazione o lesione di situazioni soggettive protette di carattere costituzionale od ordinario sulla base di precisi riferimenti normativi, viene ribadito anche nel caso in esame.

È così tracciata una linea di demarcazione all’interno dei danni non patrimoniali: da un lato il tradizionale danno morale dovuto ad illecito penale e dall’altro il danno extrapatrimoniale in relazione non a fatti di reato bensì a lesione di diritti inviolabili o fondamentali e di interessi giuridici protetti in quanto inerenti a beni della vita o a beni essenziali per la comunità. Da tutto ciò si evince che il carattere del risarcimento danni non patrimoniali è risarcitorio a pieno titolo, come avviene per quello patrimoniale. Per di più nel caso di specie va rilevato che il “dimensionamento del danno è obiettivamente grave” perché dal protesto è conseguita una diminuzione dell’immagine e dell’affidabilità del correntista. 
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